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MARIA CHIARA MIGLIORE 

/¶$FFDGHPLD�GL�VWDWR�H�O¶LVWUX]LRQH�GHL�IXQ]LRQDUL�QHO�SHULRGR�GL�1DUD�� 
note introduttive* 

 
 

Il lungo processo di assimilazione della civiltà cinese da parte del Giap-
pone UDJJLXQVH�QHOO¶9,,,�VHFROR�OD�VXD�VLQWHVL�conclusiva nello stato burocra-
tico del periodo di Nara (710-784), il cosiddetto ULWVXU\ǀ�NRNND R�³VWDWR�UHWWR�
GDL�FRGLFL´��,�FRGLFL�DPPLQLVWUDWLYL��LQ�SDUWLFRODUH��UDSSUHVHQWDYDQR�OD�EDVH�GL�
un sistema statale che prediligeva una classe burocratica altamente gerar-
FKL]]DWD��UHVSRQVDELOH�GHOO¶DPPLQLVWUD]LRQH�VWDWDOH�D�OLYHOOR�FHQWUDOH�H locale 
e garante della esistenza stessa dello stato. È evidente che la formazione del-
la classe dirigente era uno dei punti fondamentali del sistema: questo compi-
to veniva svolWR� GDOO¶$FFDGHPLD� GL� VWDWR� �'DLJDNX�� HG� HUD� UHJRODWo dal 
*DNXU\ǀ Ꮫ௧ �/HJJH� VXOO¶istruzione) risalente DO� FRGLFH� 7DLKǀ� ������� ,Q�
questo contributo verranno esaminati gli articoli di legge che ne compongo-
no la sezione, con particolare attenzione ai libri di testo che i funzionari do-
vevano studiare per poter sostenere e possibilmente superare gli esami, allo 
VFRSR� GL� SHUVHJXLUH� XQD� FDUULHUD� DOO¶LQWHUQR� GHJOL� XIILFL� DPPLQLVWUDWLYL�� /D�
tipologia dei testi di studio ci permette di analizzare quali conoscenze erano 
ritenute necessarie per la formazione di un buon funzionario.1 

 
� ,O� SUHVHQWH� FRQWULEXWR� q� XQ¶HODERUD]LRQH� GHOOD� SUHVHQWD]LRQH� RUDOH� WHQXWD� DO�

Convegno AIStuGia 2019 in un panel organizzato con Antonio Manieri, dal titolo 
/¶istruzione dei funzionari nello stato ULWVXU\ǀ: sapere teorico e conoscenze pratiche. 
Si rimanda al saggio di Manieri LQ�TXHVWR�YROXPH�SHU�O¶DSSURIRQGLPHQWR�VXOle cono-
scenze pratiche. 

1 Ho già trattato, seppure marginalmente, la questione delle conoscenze teoriche 
e pratiche che dovevano possedere i funzionari di stato del periodo di Nara in Mi-
gliore (2010), dove analizzo gli articoli di legge concernenti i documenti ufficiali 
(.ǌMLNLU\ǀ), che spiegano le modalità di compilazione dei documenti pubblici da 
parte dei funzionari di Nara. A sua volta, questo contributo vuole essere un articolo 
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La prima evidenza storica dell¶HVLVWHQ]D�LQ�Giappone di una accademia di 
stato la troviamo nel Nihon shoki (Annali del Giappone, 720), datata al 671 
(decimo anno di regno del sovrano Tenji, primo mese, 13mo giorno), in cui 
si legge che «[il sovrano] concede a Kishitsu ShǌVKL, Direttore del Diparti-
PHQWR�GHOO¶,VWUX]LRQH��il rango di Piccolo broccato (௨ᑠ㘊ୗᤵ㨣ᐊ㞟᪁Ꮵ
⫋㢌)» (Ujitani, 1988, vol. 2, p. 236).2 

.LVKLWVX�6KǌVKL è la pronuncia giapponese per Gwisil Jipsa (㨣ᐊ㞟᪁, ?-
688), il discendente di una illustre famiglia del regno coreano di Baekje, ri-
fugiatosi in Giappone nel secondo anno del regno di Tenji (663). Dalla stes-
sa fonte apprendiamo inoltre che in quello stesso giorno ricevono ranghi e 
incarichi numerosi altri rifugiati coreani, evidenza che conferma quanto 
O¶DSSRUWR� GL� HVperti continentali sia stato fondamentale nella creazione del 
sistema amministrativo e culturale del Giappone antico. 

Nel Nihon shoki l¶DFFDGHPLD è indicata con il carattere cinese di shiki ⫋, 
FKH�QHOOD�&LQD�H�QHO�*LDSSRQH�DQWLFKL�VLJQLILFD�³IXQ]LRQH, ufficio´��YHUUj�LQ�
seguito sostituito con quello di U\ǀ ᑅ durante le successive stesure del cor-
pus legislativo, che subì un processo di aggiustamento ai reali bisogni dello 
stato giapponese.3 Non abbiamo evidenze delle varie riscritture e riformula-
zioni delle leggi: tuttavia, per quanto concerne il sistema di istruzione, la 
versione finale, compresa nella sezione *DNXU\ǀ, fu emanata nel codice 
7DLKǀ (701) e quindi trasmessa senza molti cambiamenti anche nel codice 
DPPLQLVWUDWLYR�<ǀUǀ, lo <ǀUǀ�UiWVXU\ǀ, entrato in vigore nel 757 (Inoue et al., 
1976, pp. 262-268). 

Nei codici amministrativi, O¶$FFDGHPLD�GL�VWDWR, detta in sino-giapponese 
GDLJDNXU\ǀ o, nella pronuncia giapponese, IXQ¶\D�QR�WVXNDVD, dipendeva dal 
0LQLVWHUR� GHO� &HULPRQLDOH� �6KLNLEXVKǀ�, uno degli otto ministeri previsti 
QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�amministrativa degli organi di stato. 

 
introduttivo a un progetto di più ampio respiro, dedicato alla trasmissione della co-
noscenza e ai modelli di interazione culturale fra Cina e Giappone attraverso 
O¶DQDOLVL dei testi degli esami di stato (taisaku) del periodo di Nara. 

2 Il sovrano Tenji (626±671) regnò dal 668 al 671. Una menzione alle scuole di 
stato si ha anche nella prefazione al .DLIǌVǀ (Raccolta in onore di antichi poeti, 751), 
in cui è detto che durante il suo regno Tenji «fondò quindi delle scuole dove invitò i 
migliori talenti». (Maurizi, 2002, p. 10). 

3 Gli studiosi occidentali in passato hanno tradotto ָྊ con ³Universities Bu-
reau´ (Sansom, 1932, p. 83), o ³Office des études supérieurs´ (Hérail, 1977, p. 237), 
per coerenza con gli omologhi amministrativi. 
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,O� SHUVRQDOH� FKH� IDFHYD�SDUWH�GHOO¶$FFDGHPLD�GL� VWDWR� HUD� VWDELOLWR�GDOOo 
6KLNLLQU\ǀ�⫋ဨ௧ (Legge sul personale e loro funzioni), che chiarisce la 
composizione del personale addetto al Dipartimento, composto da personale 
amministrativo e personale accademico. 6HFRQGR�O¶DUWLFROR�14 di questa se-
zione, il personale amministrativo si compone di un direttore, un vicediretto-
re, un funzionario di terzo livello e un suo vice, un funzionario di quarto li-
vello e un suo vice, venti servitori, due guardiani (Inoue et al., 1976, pp. 
166-167). L¶DUWLFROR specifica le funzioni amministrative del direttore e del 
vicedirettore: selezionare e valutare gli studenti, organizzare la cerimonia in 
onore di Confucio (shakuten) GXH�YROWH�DOO¶DQQR��LQ�SULPDYHUD�H�LQ�DXWXQQR. 
Lo stesso articolo specifica anche la composizione del personale accademico 
e le rispettive funzioni: un professore (hakuji ༤ኈ), UHVSRQVDELOH�GHOO¶LQse-
gnamento dei classici cinesi (⤒) e della valutazione degli studenti; due vice 
professori, con le stesse funzioni del hakuji; due professori di pronuncia ci-
nese (on hakuji 㡢༤ኈ); due professori di scrittura cinese (fumi no hakuji ᭩
༤ኈ); due professori di calcolo (san no hakuji ⟬༤ኈ). ,QILQH��O¶DUWLFROR�GH�
WHUPLQD� LO� QXPHUR� GHJOL� VWXGHQWL� DPPHVVL� DOO¶DFFDGHPLD�� quattrocento stu-
denti di classici cinesi, trenta studenti di calcolo.  

Oltre FKH�DOO¶LQWHUQR�GHlO¶$FFDGHPLD�GL�VWDWR��O¶DWWLYità didattica era previ-
sta anche nel Dipartimento di medicina �7HQ¶\DNXU\ǀ�⸆ᑅ), un ufficio 
che faceva capo al MLQLVWHUR�GHJOL�DIIDUL�GHOOD�FRUWH� �.XQDLVKǀ���L¶DUWLFROR�
44 della sezione dello 6KLNLLQU\ǀ VWDELOLVFH�FKH�LO�7HQ¶\DNXU\ǀ dovesse com-
prendere un docente di medicina (i hakuji ་༤ኈ), che insegnava a quaranta 
studenti; un docente di agopuntura (shin no hakuji 㔪༤ኈ), che aveva venti 
studenti; un docente di massaggio (anma no hakuji ᣨᦶ༤ኈ), che aveva 
dieci studenti;4 un docente di esorcismo (shukon no hakuji ⚗༤ኈ), con 
sei studenti; due esperti di botanica (ovvero specialisti di erbe mediche, ⸆ᅬ
ᖌ) con sei studenti. Questo personale si prendeva cura esclusivamente della 
famiglia del sovrano. 

Come per il sistema cinese, OD� OHJJH�SUHYHGHYD�DQFKH� O¶LVWLWX]LRQH delle 
accademie di provincia: O¶DUWLFROR����dello 6KLNLLQU\ǀ ne delinea la struttura 
organizzativa: come personale amministrativo troviamo un direttore, le cui 
funzioni erano svolte dal governatore della provincia, che aveva la responsa-
bilità, come per il suo omologo alla capitale, della selezione e della valuta-
zione degli studenti nonché GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�FHULPRQLD�LQ�RQRUH�GL�

 
4 /¶DUWLFROR� ��� GHOOD� VH]LRQH� GHOlo ,VKLWVXU\ǀ ་௧ (Legge sulla medicina) 

specifica che oltre al massaggio terapeutico il personale medico si occupava anche 
di curare le ferite e di ricomporre le fratture (Inoue et al., 1976, pp. 425-426). 
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Confucio. Il personale accademico era composto da un professore (hakuji) e 
da un medico (ishi); il numero degli studenti era determinato sulla base della 
dimensione della provincia: le grandi province potevano accogliere cinquan-
ta studenti; le province superiori quaranta; le province medie trenta; le pro-
vince inferiori venti. Gli studenti di medicina erano, in proporzione, un quin-
to rispetto a quelli della Via dei classici (Inoue et al., 1976, p. 196).5 

La sezione *DNXU\ǀ si apre con un primo articolo che definisce le qualifi-
che necessarie per essere scelti come professori. 

 
Tutti gli insegnanti e i loro vice saranno selezionati fra i migliori 
QHOO¶LOOXVWUDUH�L�FODVVLFL��ܨ). Anche i professori di lettura e di calco-
lo dovranno essere scelti fra coloro di chiara fama nel loro campo. 
 

Più tardi, nel 5\ǀ�QR gige (Commentario ufficiale alle leggi amministrati-
ve 833) viene specificato che i docenti GHYRQR� HVVHUH� ODXUHDWL� GHOO¶$FFD±
demia (Kuroita, 1987, p. 119). 

Per quanto riguarda gli studenti, il secondo articolo stabilisce che poteva-
QR�DFFHGHUH�DOO¶$FFDGHPLD� L� figli o i discendenti di quanti possedevano al-
meno un quinto rango di corte, i figli degli scribi (fuhito) GHOO¶HVW� H�
GHOO¶RYHVW,6 i figli di chi possedeva un ottavo, un settimo o un sesto rango di 
corte, ma solo se ne facevano espressamente richiesta. Questi ultimi erano 
quegli studenti che avevano studiato presso le accademie di provincia, come 
FKLDULVFH� XQD� QRWD� DOO¶LQWHUQR� GHOO¶articolo: «*OL� VWXGHQWL� GHOO¶DFFDGHPLD� GL�
stato afferiscono al Ministero del Cerimoniale; gli studenti delle accademie 
SURYLQFLDOL�DIIHULVFRQR�DOO¶8IILFLR�GL�SURYLQFLD». Tutti avevano dai tredici ai 
sedici anni di età. 

Abbiamo visto sopra che oltre alla valutazione degli studenti il compito 
del direttore delle Accademie ± sia quella di stato sia quelle delle province ± 
era organizzare la cerimonia in onore degli antichi saggi e di Confucio 
(shakuten o, in seguito, sekiten) che costituiva, in Giappone come in Cina, il 
momento sociale più importante per la classe dirigente. La cerimonia si te-

 
5 Nel periodo di Heian (794-1185), oltre alle accademie di stato esistevano anche 

le accademie private, come il Kangakuin (່Ꮫ㝔), fondato nel 821 dalla famiglia 
Fujiwara, e lo 6KǀJDNXLQ��ዡᏛ㝔), fondato dalla famiglia Minamoto nelO¶881. 

6 Si tratta dei discendenti dei rifugiati o degli immigrati dal continente approdati 
in Giappone nel V e nel VI secolo; la maggior parte di loro possedeva appunto il ti-
tolo onorifico (o kabane) di fuhito. Risiedevano per lo più nella provincia di Yamato 
(a est della capitale), come gli Aya no Atae, e nella provincia di Kawachi (a ovest 
della capitale), come i Fumi no obito. 
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QHYD� GXH� YROWH� DOO¶DQQR� in primavera e in autunno (ovvero nel secondo e 
nHOO¶RWWDYR�PHVH): in quel giorno si facevano offerte di cibo e vino in onore 
dei saggi del passato, si faceva la lettura di un classico seguito da gare di re-
torica fra gli studenti, e infine si teneva un banchetto allietato da musiche. 
Nei secoli successivi�� O¶HYHQWR�DFTXLVu� VHPSUH più importanza, tanto che la 
sezione dedicata alle OHJJL� VXOO¶LVWUX]LRQH� GHOOo Engi shiki (Procedure 
GHOO¶HUD�(QJL, 927) riguarda soprattutto la conduzione di questo evento, di 
cui viene regolato ogni singolo momento (Boch, 1985).  

Un altro rito che si svolgeva presso le Accademie era quello che si teneva 
al momento della cHULPRQLD� GL� DSHUWXUD� GHOO¶DQQR� DFFDGHPLFR, ovvero un 
banchetto durante il quale ogni studente faceva dono di 1 tan di tessuto, che 
poi veniva distribuito in ragione di tre parti ai docenti e di due parti ai loro 
vice. In ogni caso, tutto il personale ± amministrativo e accademico ± perce-
piva un salario statale ordinario, derivante dalle tasse ricavate dalle risaie 
pubbliche. Tale salario era regolato dal 5RNXU\ǀ�⚘௧ (Legge sugli stipendi), 
e veniva calcolato in base al rango del funzionario (Inoue et al., 1976, pp. 
304-310).7 

Il *DNXU\ǀ regola DQFKH�OH�PDWHULH�GL�VWXGLR��O¶DUWLFROR���VSHFLILFD�OR�VWX�
dio obbligatorio dei cinque classici (Yijing ± Classico dei mutamenti, 
Shujing ± Classico dei documenti, Shijing ± Classico della poesia, Zhou-
li/Yili/Liji ± Riti di Zhou/Riti di Yi/Libro dei riti, Chunqiu Zuo zhuan ± 
Commentario di Zuo agli Annali delle primavere e degli autunni), divisi in 
tre categorie a seconda della loro dimensione; il Classico dei riti e il Com-
mentario di Zuo VRQR�FRQVLGHUDWL�³FODVVLFL�OXQJKL´��LO�Classico della poesia, i 
Riti di Zhou e i Riti delle cerimonie VRQR�³FODVVLFL�PHGL´��LO�Classico dei mu-
tamenti e il Classico dei documenti VRQR�³FODVVLFL�brevi´��*OL�VWXGHQWL�DYHYD�
no la possibilità di scegliere fra tre programmi: due classici (uno lungo e uno 
breve, o due medi); tre classici (uno lungo, uno medio, uno breve); cinque 
classici (due lunghi e tre altri a piacere). Il maggiore impegno dello studente 
veniva riconosciuto al momento della valutazione.8 Oltre ai cinque classici, 

 
7 I docenti, come anche il personale amministrativo, in genere erano detentori di 

un quinto rango, e di conseguenza anche il loro salario si manteneva su valori me-
dio-bassi. 

8 Riguardo a questo articolo il 5\ǀ� QR� JLJH contiene una nota che specifica il 
WHPSR� PLQLPR� QHFHVVDULR� SHU� O¶DSSUHQGLPHQWR� GL� XQ� FODVVLFR�� LO� Commentario di 
Zuo e i Tre riti richiedevano un massimo di settecento settanta giorni di studio; i Riti 
di Zhou, i Riti delle cerimonie e il Classico della poesia un massimo di quattrocento 
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gli studenti dovevano apprendere anche Xiaojing (Classico della pietà filiale, 
IV sec. a.C.) e Lunyu (Dialoghi di Confucio, V sec. a.C.). 

Leggendo i testi degli esami finali (taisaku) del periodo di Nara, raccolti 
nel KeikRNXVKǌ (Antologia per il buon governo del paese, 827), vediamo tut-
tavia che le domande e le risposte contenevano numerose citazioni da altri 
testi, come gli annali cinesi, o anche dal celebre Wen xuan (Antologia lette-
raria, prima metà del VI secolo): dunque lo studio non era limitato ai classici 
ma anche ad altri testi, che però non sono citati nel *DNXU\ǀ. La risposta la 
troviamo nelle storie ufficiali giapponesi: in un editto del �����7HQS\ǀ�KǀML�
1.11.����OD�VRYUDQD�.ǀNHQ�����-770) lamenta il fatto che nelle accademie di 
tutte le province la preparazione dei laureati nei classici e dei dottori in me-
dicina non è adeguata, fatto che «porta solo danno allo stato e nessun van-
taggio al popolo» e ordina di ampliare la lista delle materie di studio che do-
vrà essere composta, oltre che dai classici e dai testi stabiliti dal *DNXU\ǀ, 
anche dalle ³tre storie´, ovvero Shiji (Memorie dello storico, II sec. a.C.) di 
Sima Qian, Han shu (Annali dei Han, I sec.) e Hou Han shu (Annali dei Han 
posteriori, 432) (Ujitani, 1992, vol. 2, p. 177). È interessante notare che le 
³tre storie´ diventano materia di studio in Cina solo più tardi, nelO¶822 (Hér-
ail, 1977, p. 256); tuttavia, non si può non riconoscere che, anche in Cina, que-
sti testi fossero comunque studiati, anche se non compaiono ufficialmente nel-
OH�OHJJL�VXOO¶LVWUX]LRQH� La stessa considerazione deve essere fatta anche per il 
Wen xuan�� OD�SULPD�OHWWXUD�GHOO¶DQWRlogia alla corte giapponese fu tenuta nel 
735 da un professore di pronuncia cinese venuto dal continente, che in seguito 
GLYHQQH�'LUHWWRUH�GHOO¶$FFDGHPLD�GL�VWDWR (Hérail, 1977, p. 256).9 

Non abbiamo notizie precise su come si svolgevano i corsi: il *DNXU\ǀ 
specifica solo che i docenti dovevano leggere e spiegare i classici mentre gli 
studenti, una volta capito il significato di un testo, dovevano impararlo a 
memoria ed essere in grado di spiegarne il senso. Lettura, comprensione e 
commento dei classici erano necessari anche durante gli esami, che seguiva-
no un sistema abbastanza articolato, basato su una valutazione ogni dieci 
giorni, periodo che scandiva la vita scolastica: ogni dieci giorni infatti era 
previsto un giorno di vacanza, e gli studenti venivano esaminati il giorno 

 
sessanta giorni; il Classico dei mutamenti trecento dieci giorni; il Classico dei do-
cumenti duecento giorni (Kuroita, 1987, p.130). 

9 Il Wen xuan, insieme con il dizionario Erya (Sul senso corretto, III sec. a.C.), 
era comunque LQFOXVR�IUD�L�WHVWL�GL�VWXGLR�JLj�QHO�VLOODER�GHOOD�³/HJJH�VXOO¶LVWUX]LRQH´�
del 7DLKǀU\ǀ �&RGLFL�DPPLQLVWUDWLYL�GHOO¶HUD�7DLKǀ, 701), ma entrambi i testi sono 
stati espunti nello <ǀUǀU\ǀ. Ringrazio Antonio Manieri per la segnalazione. 
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prima della vacanza. La verifica si basava su tre prove: la lettura di tre carat-
teri VFHOWL� DOO¶LQWHUQR� GL� un testo di mille caratteri, la lettura di una frase 
DOO¶LQWHUQR di un testo di duemila caratteri, la relativa spiegazione del brano 
esaminato. Gli studenti passavano O¶HVDPH� VXSHUDQGR�due prove su tre. Se 
però superavano solo una prova, incorrevano in una punizione, a discrezione 
del docente: il R\ǀ no gige parla di ³EDFFKHWWDWH´��➝), ma non ne specifica il 
numero, lasciandolo alla discrezione del docente (Kuroita, 1987, p. 130). 

/¶Hsame annuale si svolgeva in seduta plenaria, e lo studente doveva ri-
spondere su tutto quello che si era studiato durantH�O¶DQQR��/¶HVDPH�HUD�GLYL�
so in otto parti (che però le leggi non definiscono); VXSHUDYD�O¶DQQR�FKL�SDV�
sava sei prove su otto e a seconda dei risultati si compilava la graduatoria 
degli studenti migliori: chi superava da sei a otto prove era nominato studen-
te ³superiore´ (ୖ), chi superava da quattro a cinque prove, studente ³me-
dio´ (୰). Chi non superava almeno tre prove, ULSHWHYD�O¶DQQR��FKL�QRQ�OH�VX�
SHUDYD�PD�VWXGLDYD�DOO¶Accademia da nove anni, veniva espulso. La durata 
complessiva degli studi era infatti di nove anni: se lo studente aveva superato 
tutti gli esami nel tempo prescritto, veniva nominato VKǌVDL ⚽ᡯ o ³Walento 
perfetto´� e SRWHYD�SURFHGHUH�DOO¶HVDPH�ILQDOH (consistente in due composi-
zioni a tema) che, se superato, lo rendeva shinshi 㐍ኈ, ³gentiluomo finito´: 
questo gli dava la possibilità di chiedere un incarico presso un ufficio gover-
nativo (alla capitale o in provincia) e di conseguenza di ricevere un salario, 
emolumenti, avanzamenti di carriera.  

Come accennato sopra, nel LLEUR� ;;� GHOO¶DQWRORJLD� .HLNRNXVKǌ sono 
raccolti ventisei testi di esame, tutti tranne due risalenti al periodo di Nara 
�VRQR�GDWDWL�GDO�����DOO¶������GD�FXL�VL�HYLQFH�la vastità delle conoscenze che 
avevano i candidati e di conseguenza il grande impegno che avevano profu-
so nello studio (Tsuda, 2019).10 

La studiosa Francine Hérail, che ha analizzato il VLVWHPD�GHOO¶LVWUX]LRQH�
per il periodo di Heian (Hérail, 1977, in particolare le pp. 237-288), fa notare 
che in effetti nonostante le difficoltà che comportava studiare per nove anni 
in Accademia, il rango concesso alla fine del corso di studi era comunque 
basso��LQIDWWL��O¶DFFDGHPLD�QRQ�HUD�IUHTXHQWDWD�GDL�UDPSROOL�GHOOH�JUDQGL�FDVH�

 
10 Sono stati tramandati anche testi di esame del periodo di Heian: tredici sono 

raccolti nel Libro III dello +RQFKǀ�PRQ]XL�(Essenza letteraria del nostro Paese, se-
conda mHWj�GHOO¶;,� VHFROR���GDWati dal IX al X secolo. Quattro di questi sono stati 
tradotti in lingua francese (Ceugniet, �������$OWUL�GLHFL�WHVWL�G¶HVDPH, che datano dal 
;�DOO¶;,�VHFROR��sono raccolti in +RQFKǀ�]RNX�PRQ]XL�(Essenza letteraria del nostro 
Paese. Seguito, fra il 1142 e il 1155). 
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aristocratiche, che facevano ricorso a insegnanti privati o che, come abbiamo 
visto, frequenteranno le scuole fondate dalle proprie casate. In effetti 
O¶$FFDGHPLD�GL�VWDWR�H�OH�DFFDGHPLH�GL�SURYLQFLD�HUDQR�IUHTXHQWDWH�GDi figli 
dei funzionari in possesso di ranghi inferiori o dai figli di coloro che non 
avevano un rango: da questo punto di vista, il sistema permetteva comunque 
un minimo di avanzamento sociale ed economico. È evidente, tuttavia, che 
diventare dottori, nella Via dei classici o in una delle altre branche della co-
QRVFHQ]D� IRUQLWH�GDOO¶Accademia, non permetteva un adeguato ritorno eco-
nomico e sociale; la corte del periodo Heian considerava i suoi letterati come 
un ornamento necessario, concedendo loro solo eccezionalmente di raggiun-
gere una posizione amministrativa e politica elevata, come per esempio nel 
celeberrimo caso di Sugawara no Michizane (845-903). Il declino 
GHOO¶$FFDGHPLD�GL�VWDWR�IX�FKLDUDPHQWH�XQD�FRQVHJXHQ]D�GL�TXHVWD�VLWXD]LR�
ne, come si percepisce chiaramente leggendo i testi degli esami finali conte-
nuti nell¶DQWRORJLD +RQFKǀ�]RNX�PRQ]XL (Essenza letteraria del nostro Paese. 
Seguito, fra 1142 e 1155) che costituiscono solo un pallido riflesso di quelli 
composti dai funzionari di Nara o del primo secolo di Heian. 
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Introductory Remarks on the State Academy and 
Official Education in the Nara Period 

 
The paper will examine the Law on Education (*DNXU\ǀ ָྫ) in the 

Code of the <ǀUǀ�(UD��������ZKLFK� LV� WKH�ROGHVW�H[WDQW�WH[W�FRQFHUQLQJ�WKH�
education system of Japanese officials. The law establishes a State Academy 
and Province Academies, whose purpose was to educate and train the sons 
of central and provincial nobility; it also provides rules for the administrative 
and DFDGHPLF� VWDII¶V� WDVNV� DQG� GXWLHV�� WKH eligibility of students and the 
number admitted to academies, and the subjects to be taught and studied. 
These are fundamental texts that allow us to understand what kinds of Con-
fucian paradigms were applied in the Nara period, what kind of knowledge 
was required in examinations for high officials, and to what degree the edu-
cational system affected the administrative careers of Japanese state officials 
in terms of their stipends, career advancement, and access to positions of real 
power. 
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